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Una  linea  immaginaria  che  si  traesse  dal  più  in- 
terno seno  del  mare  piccolo  di  Taranto  fino  alle  ro- 
vine dell’ antica  Gnathia,  presso  a Fasano  sull'Adria- 
tico, segnerebbe  presso  a poco  la  base  per  la  quale 
si  congiunge  alla  grande  penisola  italiana  la  più  piccola 
penisola  oggi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Terra  d’  0- 
tranto,  che  già  fu  detta  Calabria  (1)  e Magna  Grecia, 
e più  anticamente  ancora  Messapia,  Peucezia  e Salen- 
tina  (2). 

Lia  parte  più  meridionale  di  questa  minore  penisola 
si  protende  molto  nel  mare  che  Polibio  designò  per 
Ausonio,  ed  oggi  conserva  il  nome  di  Mare  Jonio  im- 
postogli da  Tolomeo;  e vi  forma  un  notevole  promon- 
torio, conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nome  di  Acran 
Japigian,  ora  denominato  Capo  di  S Maria  di  Leuca, 

(1)  Calabriam  — Quae  nunc  Terra  d !’  Otranto  ab  Hydrunte  oppido  ap- 
pellatur  — Hard,  in  C.  Plinii  Secundi  Hist.  Nat.  Lib.  III.  C.  XVI. 

(2)  Graeci  Messapiam  a duce  appellavere:  et  ante  Peucetia,  a Peueetio, 
Oenotri  fratre  in  Salentino  agro  — C.  Plinii  S.  Hist.  Nat.  loc.  cit.  — Cataldi 
Aletio  illustrata  Napoli  1841. 
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dalla  Chiesa  vetusta,  ivi  con  questo  nome  odiernamente 
consacrata  dopo  aver  servito  al  culto  di  Minerva  : 

» refugitque  ab  litore  templum 

» 

» Tarn  numina  sancta.  precamur 

» Palladis  armisonse  etc.  (1) 

Tutta  intiera  la  penisola  d’  Otranto  è costituita 
dal  calcare  ippuritico  del  periodo  cretaceo  superiore;  il 
quale , longitudinalmente  ondulato , affiora  in  lunghe  co- 
ste, formanti  collinette  allungate,  e fa  luogo  nelle  sue 
depressioni  ai  terreni  successivamente  depositati  du- 
rante 1'  epoca  terziaria  e post-terziaria. 

Senza  fermarsi  alla  importanza  geologica  di  que- 
sta contrada , che  d’  altronde  non  fu  ancora  se  non  su- 
perficialmente studiata,  non  minore  inportanza  per  certo 
presenta  agli  Etnologi,  non  tanto  per  la  sua  geogra- 
fica postura,  quanto  per  le  numerose  caverne  che  so- 
glionsi  rinvenire  nella  formazione  ippuritica,  e le  quali 
han  dovuto  essere  molto  opportuno  asilo  quando  specus 
erant  prò  domibus  (2),  ed  all' uomo  selvaggio  manca- 
vano quelle  maggiori  comodità  e que’  conforti  che  la 
sua  industria  nascente  e la  civiltà  gli  ebbero  più  tardi 
procacciato. 

Tutte  le  più  antiche  tradizioni  accordandosi  a sta- 
bilire in  Asia  le  prime  origini  della  umanità,  questo 
corno  d’ Italia , che  appunto  si  spinge  nel  mare  in  quella 

(1)  P.  Virg.  Mar.  iEneidos  Lib.  III.  536. 

(2)  Laterarias  ac  domos  costituerunt  primi  Euryalus  et  Hyperbius,  fratres 
Athenis:  antea  specus  erant  prò  domibus  — C.  Plinii  S.  Nat.  Hist.  Lib.  VII. 
Cap.  LVII. 
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direzione  (1),  e si  offre  primiero  al  navigatore  orientale 
ha  dovuto  richiamare  fino  da  antichissimi  tempi  V atten- 
zione degli  Etnologi,  i quali  han  preferito  cercarvi  le 
traccie  dei  primi  popoli,  che  dal  nativo  oriente  si  sup- 
pone approdassero  al  suolo  italiano.  Ma  per  quanto  la 
tradizione  e le  più  antiche  istorie  e leggende  si  spin- 
gano molto  addietro,  e giungano  a darci  notizia  di  popoli 
dei  quali  forse  non  sapremo  giammai  al  di  là  del  nome, 
tuttavia  ogni  e qualunque  notizia , dacché  si  aveva  preso 
per  guida  la  tradizione,  si  arrestava  necessariamente  a 
quel  punto  in  cui  le  più  antiche  tradizioni  incominciano, 
e tutto  era  oscuro  del  periodo  ante-istorico  (2). 

Nè,  a dir  vero,  è da  maravigliarsene;  chè  tutte 
le  scienze  furono  lungamente  fondate  sulla  tradizione  o 
sull’ autorità , il  che  viene  ad  esser  lo  stesso,  stabilita 
dai  grandi  maestri  dell’  antichità  ; ed  allora  i fatti  non 
si  vedevano  o non  si  curavano,  o per  lo  meno  si  inter- 
pretavano a caso  ed  a rovescio;  e sebbene  si  raccoglies- 
sero  punte  di  selce,  le  si  confondevano  però  coi  denti 
di  squalo,  e si  dicevano  lingue  di  fulmine  o Gerauni  (3). 


(1)  Promontorium  quod  Acran  Japygian  vocant,  quo  longissime  in  maria 
excurrit  Italia  — C.  Plinii  Sec.  Hist.  Nat.  Lib.  III.  Cap.  XVI. 

(2)  Nicolucci  G.  — Sulla  stirpe  giapigica  ecc.  Napoli  1866,  pag.  6. 

(3)  Un  poeta  medioevale  cantò  l’origine  delle  pretese  pietre  di  fulmine 
coi  seguenti  versi,  passando  dipoi  a celebrarne  le  virtù  sorprendenti,  preser- 
vative da  ogni  sorta  di  malanni  : 

Cum  tonat  horrendum,  cum  fulminat  igneus  ether 
Nubibus  illisis,  coelo  cadit  iste  lapillus 
Cujus  apud  Graecos  extat  de  fulmine  nomen 


Unde  Cerauneos  est  grseco  nomine  dictus 
Nam  quod  nos  fulmen,  Graeci  dixere  Ceraunum. 

— Marbodei  Galli  Dactyloteca.  Basileae  1555.  G.  XXII.  p.  32. 
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Moderno  affatto  essendo  il  connubio  della  etnologia 
con  la  geologia,  non  è da  sorprendersi  che  ignorate 
fin  qui  ne  restassero  le  traccie;  e che  a me  sia  toccato 
1'  onore  di  presentare  alla  scienza'  V Uomo  preistorico 
di  Terra  d’  Otranto. 

Ma  io  non  debbo  peraltro  tacere  di  essere  stato 
spronato  a questa  scoperta  dall'  illustre  Prof.  Cav.  G. 
Capellini,  uno  dei  fondatori  del  Congresso  Internazionale 
d' Antropologia  ed  Archeologia  preistorica  ; il  quale , es- 
sendo stato  due  volte  a Leuca  senza  poterne  visitare 
le  caverne,  che  supponeva  potessero  contenere  resti 
preistorici,  mi  ha  ceduto  l’onore  di  rintracciarli,  e mi 
ha  dipoi  generosamente  assistito  nel  farne  lo  studio , 
con  ogni  maniera  di  conforti , direzione  ed  aiuto.  Por- 
gendone quindi  ad  esso  pubblicamente  le  dovute  grazie , 
debbo  altresì  ringraziare  la  Deputazione  provinciale  di 
Terra  d’ Otranto,  che  generosamente  sostenne  le  spese 
della  mia  spedizione , non  che  la  Commissione  archeolo- 
gica di  Lecce,  che  pur  volle  contribuirvi  ed  incoraggiarmi. 

L’  antica  fama  e la  volgar  tradizione , che  le  ca- 
verne litoranee  della  nostra  Provincia  popolavano  di 
ossa  di  giganti,  la  oscurità  intorno  ai  primi  abitatori 
di  questa  orientale  Calabria,  che  pur  brillò  più  tardi  di 
così  splendida  luce  sotto  il  nome  di  Magna  Grecia,  ed 
il  nobile  intento  di  avvantaggiare  la  scienza  con  nuove 
scoperte  avevano  fatto  lungamente  desiderare  la  esplo- 
razione scientifica  di  dette  caverne;  per  la  quale  la 
Deputazione  provinciale  di  Terra  d’ Otranto  stimò  non 
potersi  avere  occasione  più  opportuna  che  la  riunione 
in  Italia  della  V.a  Sessione  del  Congresso  Internazionale 
di  Antropologia  ed  x\rcheologia  preistoriche. 
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La  Deputazione  adunque  accogliendo  le  istanze 
che  in  proposito  le  pervenivano  dal  Prof.  Capellini,  Se- 
gretario del  Comitato  d’  organizzazione  del  Congresso 
medesimo , e profittando  della  mia  presenza , per  ragio- 
ne di  ufficio,  in  questa  Provincia,  fino  dall’  aprile 
1870,  mi  commetteva  di  praticare  la  detta  esplora- 
zione , nella  fiducia  di  conseguirne  dei  risultati  che  fos- 
sero non  indegni  dell’  attenzione  del  dotto  Consesso. 

Nè  queste  speranze  andarono  del  tutto  fallite,  chè, 
senza  contare  altre  minori  scoperte,  entro  la  caverna 
denominata  la  Grotta  del  Diavolo,  nella  Punta  Ristola 
al  Capo  di  Leuca,  ebbi  la  fortuna  di  rinvenire  una 
stazione  umana  della  età  della  pietra,  e di  raccogliervi 
una  non  ispregievole  collezione  preistorica,  la  quale, 
dopo  aver  figurato  nella  Esposizione  italiana  che  accom- 
pagnerà il  Congresso  Internazionale , verrà  ad  arricchire 
questo  Museo  provinciale  di  Lecce. 

Intanto , dopo  aver  presentato  alla  Deputazione  pre- 
lodata fino  dal  decembre  1870  una  particolareggiata 
relazione  delle  mie  esplorazioni,  la  quale  venne  già  pub- 
blicata per  le  stampe  (1),  la  stessa  Deputazione  mi 
commetteva  di  redigere  la  presente  Memoria;  ordinando 
che  fosse , pure  a sue  spese , pubblicata  ed  in  suo 
nome  offerta  all'  illustre  Congresso , ed  ai  Membri  del 
medesimo  distribuita. 

Cosi  ebbe  origine  il  presente  lavoro;  e mi  duole 
di  non  averlo  potuto  rendere  tanto  completo,  quanto  l'in- 
teressante argomento  ed  il  riguardo  dovuto  alle  persone 


(1)  Botti  — Le  Caverne  del  Capo  di  Leuca.  Lecce.  Tipografia  Salentina 
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1871. 
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le quali  lo  commettevano,  non  che  a quelle  cui  doveva 
essere  intitolato  avrebbero  richiesto. 

Tuttavia  non  ho  creduto  di  doverne  ritardare  la 
pubblicazione , per  non  lasciar  passare  la  occasione  del 
Congresso  internazionale , in  riguardo  del  quale  venne 
appunto  la  esplorazione  intrapresa;  e perchè  la  pro- 
vincia di  Terra  d'  Otranto,  la  quale  tanto  si  interessa 
all’  avanzamento  degli  studii  e della  scienza,  potesse 
figurare  nella  Esposizione  antropologica  italiana. 


DESCRIZIONE 

DELLA  GROTTA  DEL  DIAVOLO 

La  penisola  d'  Otranto  si  protende,  come  dissi,  nel 
.Ionio  e finisce  in  due  piccole  punte,  che  formano  fra 
loro  un  ampio  seno  o cala  di  mare,  in  forma  di  mezza 
luna , cui  si  dà  poco  a proposito  il  nome  di  porto , forse 
perchè  tale  lo  descrisse  Virgilio: 

« Portus  ab  Eoo  fluctu  curvatus  in  arcum  » 

(veramente  il  preteso  porto  non  è rivolto  ad  oriente,  ma 
a mezzogiorno) 

« Objectae  salsa  spumant  aspergine  cantes 
» Ipse  latet  : gemino  demittunt  brachia  muro 
» Turriti  scopuli , refugitque  ab  litore  templum  » (1) 

Probabilmente  Virgilio  non  fu  mai  a Leuca,  sebbene 
tenesse  casa , coni'  egli  dice , a Brindisi  ; ma  n ebbe 


(1)  P.  Virgilii  M.  iEneidos  Lib.  III.  v.  533. 
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relazioni,  come  suole  accadere,  inesatte,  dagli  abitanti, 
soliti  ad  esagerare  la  bellezza  e le  particolarità  dei 
luoghi  che  li  videro  nascere. 

La  punta  orientale  conserva  il  nome  di  Leuca,  da 
un’  antica  città  di  questo  nome  che  già  fuvvi  sopra  co- 
struita, ma  della  quale,  così  bene  fu  dai  Saracini  di- 
strutta, non  resta  oggidì  traccia  veruna.  (1) 

La  punta  occidentale  riceve  il  nome  di  Punta  Ri- 
stola ed  è costituita  da  una  projezione  delle  roccie  cal- 
caree stratificate  e fossilifere,  una  lingua  sottile  delle 
(quali  si  spinge  innanzi  nel  mare , per  una  sessantina  di 
metri , in  direzione  sud-sud-est. 

La  base  di  questo  piccolo  promontorio , di  cui  può 
vedersi  il  profilo  nel  disegno  posto  in  fronte  alla  pre- 
sente Memoria  (2),  è formata  dai  banchi  calcarei  soprac- 
cennati , disposti  quasi  orizzontalmente  ; ma  nella  parte 
superiore,  grandi  masse  di  breccia  attestano  f azione 
violenta  delle  cause  naturali  nei  tempi  geologici. 

Un  grosso  banco  di  calcare  a fosforiti  si  trova  ap- 
punto interposto  fra  le  dette  formazioni  ed  a queste 
sotto  ogni  rispetto  intermedio  , poiché  riunisce  i carat- 
teri paleontologici  e mineralogici  così  degli  strati  calca- 
rei sopra  i quali  riposa,  come  della  breccia  in  masse  che 
gli  sovraincombe,  ed  alla  quale  fa  graduato  passaggio. 


(1)  In  hoc  sita  erat  parva  urbecula,  mine  diruta,  qua  Letica  appella- 
batur:  de  qua  Lucanus  « Pance  moenia  Leuca,  seu  segretaque  lilora  Leuca  » 
sic,  ut  puto,  dieta  ab  albedine  et  nuditate  scopulorum  • — De  Ferrariis 
vulgo  G-alatheus.  De  sita  Japigiae. 

(2)  Devo  questo  bel  disegno  alla  cortesia  ed  abilità  della  nobile  donzella 
Signorina  Maria  Laviano,  gentil  figlia  al  Duca  di  Satriano,  la  quale,  sopra  un 
informe  schizzo  da  me  preso  dal  vero,  seppe  riprodurre  la  veduta  di  Punta  Ristola 
come  fosse  stata  disegnata  sul  posto. 


U.  DF  ILL  116. 
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La  formazione  calcarea  a fosforiti  era  già  stata  sco- 
perta nella  opposta  punta  di  S.  Maria  di  Leuca  dal  Prof. 
Capellini  nel  febbraio  1869  (1);  ma  nella  Punta  Ristola 
acquista  un  maggiore  sviluppo,  ed  i rognoni  del  fosfato 
calcareo  vi  si  rinvengono  assai  più  voluminosi  e frequenti. 

La  Punta  Ristola  è internamente  scavata  per  un 
passaggio  sotterraneo,  che  si  allarga  sensibilmente  dopo 
l'ingresso  e forma  una  bella  caverna,  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Grotta  del  Diavolo  od  anche  Grotta  Porti- 
nara  o Porcinaja.  (2) 

Questa  caverna  non  può  dirsi  molto  grande,  non 
misurando  più  di  quaranta  metri  in  lunghezza , nella  di- 
rezione di  N.  10°  E.;  mentre  la  sua  maggiore  larghezza 
è soltanto  di  17,m35. 

La  intiera  caverna  si  può  distinguere  in  tre  parti 
(Tav.  I.  fìg.  l.a).  Il  suo  ingresso  principale,  rivolto  a Nord, 
si  fende  orizzontalmente  nel  dorso  del  promontorio,  con 
un’apertura  pressoché  quadrata,  dell' ampiezza  di  sei  per 
cinque  metri,  a 16,m30  al  disopra  del  livello  del  mare. 
Si  scende  per  questa  in  un  vestibolo  che  si  prolunga 


(1)  Vedi:  Il  partito  nazionale  del  10  Giugno  1869  e la  Gazzetta  Uffi- 
ciale del  Regno  di'  Italia  13  Giugno  1869  n.°  159,  come  pure  V Annuario  Scien- 
tifico per  F anno  1870. 

(2)  Veramente  esiste  qualche  disparere  sulla  nomenclatura  delle  caverne 
del  Capo  di  Leuca  — Io  ho  adottato  quella  usata  dai  pescatori  ed  agricoltori 
del  luogo,  confermata  dal  Cav.  Giacomo  Arditi,  il  quale  pur  vi  risiede  vari  mesi 
dell’  anno , e delle  antiche  sue  memorie  fa  continuo  studio  e tesoro. 

L’illustre  archeologo  Mommsen,  che  però  confessa  non  essere  stato  a 
Leuca,  confonde  questa  caverna  con  l’altra  che  i paesani  chiamano  la  Grotta 
dei  panni  ovvero  dei  mercanti,  nella  quale  si  leggono  assai  controverse  iscrizioni 
(Mommsen  T.  Iscrizioni  Messapiche.  Roma  1848).  Questa  Egli  crede  deno- 
minata la  Porcinara  e posta  a livello  del  mare,  tantoché  le  barche  vi  si  ricove- 
rassero, egli  scrive,  dalle  tempeste;  ma  in  fatto  è più  elevata  di  un  diciotto  a venti 
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per  13  metri  fino  ad  un  grand’arco  trasversale  (ivi,  a,  b,) 
che  limita  da  questo  lato  il  corpo  centrale  della  caverna. 

La  parte  centrale  e più  importante  si  prolunga  per 
19,m  70 , ed  ivi  acquista  la  caverna  la  sua  maggiore 
ampiezza  (Tav.  I.  fìg.  l.a  a,  b,  c,  d,).  Si  passa  di  poi 
ad  un  atrio  o vestibolo  inferiore  che  si  abbassa  fino 
quasi  al  livello  del  mare,  ivi  restringendosi  per  una 
sensibile  curva  della  parete  occidentale  (ivi,  d,);  in  questo 
atrio  inferiore  si  trova  un  secondo  passaggio  all' esterno 
dal  lato  orientale  ( ivi,  c,  ) , ingombro  da  grandi  masse 
di  roccia  calcarea  e detrito  consimile,  mentre  in  dire- 
zione sud-sud-est  si  apre  un  passaggio  coperto  che 
conduce  al  mare  (ivi,  s.). 

La  parte  centrale  soltanto  ha  dato  dei  resulta- 
mene alle  escavazioni  praticatevi. 

Il  vestibolo  superiore  era , a dir  vero , pavimentato 
da  un  deposito  terroso,  dal  quale  ho  estratto  uno  sche- 
letro umano  quasi  completo,  e delle  ossa  di  mammiferi 
e di  uccelli;  ma  tutte  di  specie  attuali  e indubitata- 
mente recenti  : non  che  una  medaglia  di  rame  del 
tempo  di  Augusto , con  la  quale  rimane  affatto  escluso 
quel  deposito  dal  periodo  preistorico. 

L'  atrio  inferiore  presentava  la  roccia  calcarea 


metri,  e nessuna  barca  potè  giammai  ripararvisi.  Bene  può  dirsi  a livello  del  mare, 
la  parte  inferiore  della  Grotta  del  Diavolo,  cui  veramente  appartiene  anche  l'al- 
tro appellativo  di  Portinara  o Porcinara,  ma  quivi  non  esistono  affatto  le  iscri- 
zioni dal  Mommsen  e da  altri  pubblicate;  nè  ponilo  approdarvi  le  barche  se  non 
in  tempo  di  assoluta  bonaccia,  tanto  la  sua  bocca  è ingombra  di  scogli,  ed  esposta 
alla  violenza  dei  flutti.  Laonde  convien  credere  che  la  ignorassero,  e certamente 
non  intesero  parlar  di  questa  quando  riferirono  le  iscrizioni,  che  anche  oggidì 
possono  invece  leggersi  nella  grotta  chiamata  dei  Panni  o dei  Mercanti. 
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fondamentale  in  posto , e non  offriva  alcun  deposito 
suscettibile  di  escavazione. 

La  caverna  centrale , in  cui  adunque  si  restringe 
ogni  importanza  per  la  scienza  preistorica,  può  an- 
cora dividersi  in  due  parti  nel  senso  longitudinale , 
seguendo  cioè  1’  asse  centrale  della  caverna,  diretto  da 
N.  10°  0.  per  S.  IO.0  E.  La  parte  orientale  e più  pro- 
fonda era  occupata  da  frammenti  e detrito  di  roccia 
calcarea,  senza  ordine  alcuno  confusamente  ammucchiati, 
il  che  le  dava  l' aspetto  d'  un  burrone  o dell'  inclinato 
letto  di  un  torrente  di  montagna;  quella  occidentale,  con 
un  livello  più  elevato  presentava  un  deposito  terroso  a 
superficie  unita,  e leggermente  inclinata  di  circa  9°  per  °/0. 

Prima  di  lasciare  la  descrizione  generale  della  ca- 
verna di  cui  si  tratta,  potrebbe  essere  opportuno  di  in- 
dagare la  origine  sua;  ma  io  non  credo  che  sia  molto 
da  dire  a questo  proposito. 

Nella  formazione  cretacea  le  caverne  sono  frequenti 
e ben  conosciute  ; ed  in  questa  di  Leuca  non  mi  venne 
fatto  di  osservare  alcuna  particolarità , che  autorizzi  ad 
attribuirle  una  origine  diversa  da  quella  delle  altre. 

Costituitasi  per  frattura  e dislogamento  delle  roccie 
calcaree  stratificate , forse  fu  ingrandita  per  opera  di 
sorgenti  acidule,  analogamente  a quanto  già  fu  notato 
per  altre  simili  caverne.  La  deposizione  dell'  argilla  o- 
cracea  e delle  pisoliti  limonitiche , in  gran  copia  tutt'al- 
f intorno  disseminate,  sarebbe  da  riferire  all'  azione 
dissolvente  delle  sorgenti  acide  ; mentre  le  incrostazioni 
stalattitiche  e stalagmitiche  sono  il  resultato  delle  in- 
filtrazioni di  acque  cariche  di  acido  carbonico  con  di- 
sciolto carbonato  calcare. 
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In  una  parola,  io  credo  che  possa  a questa  caverna 
applicarsi  la  spiegazione  avanzata  dal  Yirlet  per  le  caver- 
ne dell’antica  Cytnos,  oggi  la  isola  greca  di  Thermia,  ac- 
colta e riportata  dal  Lyell  nei  suoi  Principii  di  Geologia.  (1  ) 


DEPOSITO  PREISTORICO 

Senza  contare  la  porzione  compresa  nel  vestibolo 
superiore , che  dissi  appartenere  ad  epoca  relativamente 
moderna  ; nè  Y atrio  inferiore  perchè  allatto  nudo  : il 
deposito  terroso  che  sopra  ho  accennato , ristretto  alla 
parte  centrale  ed  occidentale  della  caverna  (Tav.  I.a 
fig.  1.  b,  d,)  aveva  una  superfìcie  di  circa  150  metri 
quadrati;  la  sua  inclinazione,  diretta  da  nord  a sud, 
fu  calcolata  del  9.°  per  °/0.  Questa  superfìcie  era  presso 
che  uniforme,  solo  variata  da  pozzette,  nelle  quali  si 
raccoglieva  l’ acqua  abbandonata  in  rare  goccie  dalle 
stalattiti  mammellari  della  volta.  Appariva  il  deposito 
formato  di  terra  argillosa  ed  ocracea,  color  cioccolatte 
o nerastro,  con  disseminate  minime  particelle  di  sabbia, 
di  ossa,  di  carbone  e di  terre  cotte.  La  sua  potenza 
si  trovò  dipoi  non  maggiore  di  90  centimetri  e di  un 
metro,  raggiungendo  in  un  sol  punto  quella  di  metri 
1,15.  Il  sottosuolo  era  formato  da  un  tufo  alterato,  che 
in  vernacolo  chiamano  cretazzo , una  specie  di  calcare 


(1) ....  that  fissures  were  first  caused  by  earthquakes,  and  that  thesefis- 
sures  became  thè  chimneys  or  vents  for  thè  disengagements  of  gas  generated 
below  by  volcanic  heat — Lyell’s  Principles  of  Geology  Ch.  XLVII  p.  709.  — 
Vedi  anche  — Capellini  Ricordi  di  un  viaggio  scientifico  nell’  America  set- 
tentrionale Cap.  I pag.  3.  Bologna  1867. 
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tufaceo,  friabile,  racchiudente  noccioli  di  calcare  com- 
patto. 

Questo  deposito  venne  scavato  metodicamente,  pra- 
ticandovi da  primo  tre  successive  trincee  (Tav.  I.  fig. 
l.a  num.  1.  2.  3.)  e dipoi  asportandolo  intieramente. 

La  disposizione  dei  materiali  che  lo  componevano 
variava  alquanto  da  parte  a parte,  come  può  vedersi 
nelle  diverse  sezioni  formate  dalle  trincee  (Tav.  I.  fig.  3. 
4.  5.  ) e specialmente  nella  parte  inferiore  presso  alla 
terza,  della  quale  converrà  fare  più  particolare  descri- 
zione. 

In  generale,  constava  il  deposito , primieramente  di 
uno  strato  di  terra  color  tabacco  (Tav.  I.  fig.  3.a  e 4.a 
num  1.)  della  potenza  di  10  a 20  centimetri,  nel  quale 
stavano  disseminate  ossa  e frammenti  di  stoviglie  ah- 
bastanza  recenti. 

È bene  avvertir  subito  che  la  caverna  essendo  fa- 
cilmente accessibile  e vicina  a luoghi  abitati,  deve  es- 
sere stata  frequentata  in  ogni  tempo.  Anche  al  presente 
vi  accedono  i pastori  per  dissetarsi  coll'  acqua  che  vi 
si  raccoglie , dallo  stillicidio  della  volta  ; quindi  f accen- 
nato deposito  può  considerarsi  essere  stato  in  via  di 
formazione  e di  aumento  fino  al  giorno  in  cui  venne  ad 
oggetto  scientifico  escavato , e però  nella  parte  più  su- 
perficiale vi  potei  raccogliere  frammenti  di  vasi  fittili 
anche  di  buona  forma  e di  fino  lavoro;  i quali  si  an- 
davano trovando  gradatamente  più  rozzi  a misura  che 
lo  scavo  si  approfondiva. 

A prima  vista  la  presenza  di  vasi  moderni  sembra 
toglier  credito  alla  antichità  del  deposito,  ma  ne  diviene 
anzi  la  conferma  quando  si  trova  graduale  il  passaggio. 
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in  ragione  di  profondità,  dalle  forme  più  moderne  a 
quelle  affatto  primitive  e caratteristiche  della  età  della 
pietra,  che  vedremo  effettivamente  associate  a selci  ed 
ossa  lavorate. 

L'antichità  del  deposito  è adunque  concordemente 
attestata  da  documenti  archeologici  e stratigrafici,  men- 
tre dal  sospetto  di  rimaneggiamento  abbastanza  rassi- 
curano i sottilissimi  letti  di  ceneri  e carboni,  i quali 
certamente  non  furono  disturbati  dal  tempo  in  cui  si 
depositarono. 

Fa  seguito,  in  serie  discendente,  (Tav.  I.  fìg.  3.a 
e 4.a  num.  2)  uno  strato  di  terra  bruna  di  15-30  cen- 
timetri, con  ciottoli  calcarei,  ossa,  e frammenti  di  terre 
cotte. 

Un  terzo  strato  di  terra  carboniosa  (ivi  num.  3.), 
contenente  ancora  gli  stessi  oggetti  disseminati , era 
sottoposto  al  precedente. 

A questo  sottostava  un  piano  di  terra  rossa  (ivi 
num.  4.),  con  più  sottili  stratarelli  di  carbone  inter- 
calati. 

•Finalmente  un  quinto  piano  (ivi  num.  5.),  da  cui 
aveva  avuto  principio  il  deposito,  consisteva  di  ceneri 
e carboni , con  terra  bruna  e ciottoli , talvolta  aggluti- 
nati in  breccia  terrosa.  Nella  seconda  trincea  (ivi  fìg. 
4.a)  era  compreso  un  brano  di  vera  breccia  ossifera, 
che  si  connetteva  al  piano  inferiore  della  breccia  che 
vedremo  bene  sviluppata  nella  terza  trincea. 

In  tutti  i descritti  piani  le  ossa,  per  lo  più  infrante, 
ed  i frammenti  di  terra  cotta  erano  indistintamente  dis- 
seminati, ma  giacevano  nella  parte  più  centrale  del  ter- 
rapieno; dove  questo  aveva  il  suo  declivio  verso  il  cen- 

3 
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tro  della  caverna,  quasi  che  gli  abitatori  di  essa,  te- 
nendo la  loro  dimora  lungo  la  parete  a volta  nella  parte 
più  riparata  e nascosta  della  caverna  medesima,  usas- 
sero gettare  gli  avanzi  dei  loro  pasti  verso  il  centro , 
dove  il  ripiano  che  li  sosteneva  inclinava  e finiva  nel 
burrone  da  cui  era  fiancheggiato. 

Del  resto  questa  usanza  anti-igienica  e strana  di 
vivere  in  mezzo  agli  avanzi  putrescibili  della  propria 
cucina  non  ha  di  che  sorprenderci,  essendo  già  stata 
provata  altrove,  ed  anche  oggidì  seguita  dagli  Esqui- 
mesi (1). 

Nella  terza  trincea  non  si  ritrovarono  che  in  parte 
rappresentati  i sopradescritti  piani.  La  sua  sezione  è 
anche  così  variata  in  sè  stessa  che  non  può  descriver- 
sene in  complesso  la  stratigrafia,  della  quale  ho  quindi 
preso  nota  in  quattro  diversi  punti,  segnati  con  lettere 
iniziali  nella  Tav.  I.  fìg.  5.  A.  B.  G.  D. 

Nel  punto  estremo  A si  osserva  primieramente  in 
alto  un  sottile  strato  di  terra  bruna,  della  consistenza 
di  5 centimetri.  Succede,  sempre  in  serie  discendente, 
un'  alternanza  di  letti  sottilissimi  di  ceneri  e carboni , 
con  frammenti  di  stoviglie,  della  potenza  complessiva 
non  maggiore  di  5 centimetri.  Un  piano  di  breccia  os- 
sifera viene  appresso,  della  potenza  di  30  centimetri; 
quindi  un  mezzo  metro  di  terra  bruna  con  ossa  e sto- 


(1)  Son  insouciance  (deir uomo  dell’età  del  Renna  nelle  caverne  della 
valle  del  Lesse,  nel  Belgio)  pour  la  putréfaction  des  débris  de  sa  nourriture, 
déduite  du  nombre  des  parties  du  squelette  des  animaux  qu’  il  laissa  dans  son 
antre,  ne  peut  guère  ètre  comparée  qu’  a celle  des  Esquimeaux,  qui  vivent 
aussi  au  milieu  des  restes  d’ animaux,  sans  se  soucier  des  miasmes  qu’ils  ré- 
pandent  — Dupont  É.  Etude  sur  1’ ethnographie  de  l’homme  de  1‘  àge  du 
Renne  dans  les  cavernes  de  la  vallèe  de  la  Lesse  — Bruxelles  1868  p.  71. 
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viglie:  iniìne  un  piano  di  terra  botare  rossa,  di  soli  10 
centimetri. 

Nel  punto  intermedio,  contrassegnato  da  B,  so- 
vrasta lo  stesso  piano  di  terra  bruna,  che  vi  acquista 
la  densità  di  20  centimetri  ; a cui  altro  simile  suc- 
cede, nel  quale  alterna  un  terriccio  di  color  grigio  ce- 
nere. Segue  la  breccia  ossifera  per  30  centimetri,  di- 
poi una  terra  carboniosa  per  5 a 10  centimetri,  indila 
terra  bolare  10  centimetri. 

Avvicinandosi  alla  parete,  in  G,  non  restano  che 
tre  piani,  il  primo  di  terra  color  tabacco  di  15  centimetri, 
il  secondo  di  terra  bruna  con  traccie  di  cenere  e car- 
bone di  oltre  mezzo  metro,  l’ultimo  di  breccia  ossifera, 
ridotta  a 20  centimetri. 

In  fine  presso  la  parete,  nel  punto  D,  si  esten- 
dono i medesimi  tre  piani,  ma  tra  il  primo  ed  il  se- 
condo se  ne  aggiunge  uno  di  breccia,  che  non  ha  nulla 
che  fare  colla  breccia  del  piano  inferiore,  ed  è eviden- 
temente di  recente  formazione. 

In  questa  trincea,  ed  al  di  là  della  medesima  fino 
alla  estremità  del  terrapieno,  i resti  animali  e di  indu- 
stria umana,  al  contrario  di  quanto  fu  osservato  nella 
parte  antecedentemente  scavata,  anziché  trovarsi  sol- 
tanto verso  il  centro  della  caverna,  si  raccolsero  indi- 
stintamente fino  alla  parete;  trovandosi  in  questa  parte, 
che  fu  anche  la  più  produttiva,  uniformemente  disse- 
minati. 

In  quanto  al  modo  di  riempimento  col  quale  il 
deposito  abbia  potuto  formarsi,  io  non  saprei  ammet- 
tere la  forma  alluvionale,  per  quanto  l'aspetto  del  bur- 
rone che  lo  fiancheggia  a nulla  meglio  si  possa  asso- 
migliare che  al  letto  di  un  torrente. 
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La  orografia  attuale  della  Punta  Ristola  esclude 
assolutamente  il  passaggio  di  altre  acque  per  entro  la 
caverna,  tranne  quelle  che  la  pioggia  può  direttamente 
introdurre  dalla  sua  bocca  superiore,  che  non  ha  molta 
apertura;  e quelle  che  vengono  a fluire  dalle  stallattiti 
della  volta,  che  pur  sono  assai  scarse. 

Queste  condizioni  orografiche  possono,  è vero,  es- 
sere state  diverse  in  passato  ; ma  in  tal  caso  il  depo- 
sito che  si  fosse  formato  nel  seno  delle  acque  avrebbe 
dovuto  nella  sua  stratificazione  livellarsi  con  f orizzonte, 
non  già  con  la  superficie  del  suolo  preesistente,  con  la 
inclinazione  del  9°  per  °/0.  Inoltre  nessun  ciottolo , nes- 
sun osso  fluitato,  nessuna  conchiglia  fluviatile  vi  si  rin- 
venne , ma  appena  appena  qualche  esemplare  di  Helix 
terrestre,  che  ha  potuto,  come  i molluschi  marini,  ser- 
vir di  pasto  ai  primitivi  abitatori  della  caverna. 

All’incontro  mi  parve  di  scorgere  tutti  i segni  di 
un  deposito  terrestre,  formato  lentamente  e per  opera 
di  quei  primi  stipiti  della  umana  famiglia  dei  quali  an- 
diamo ricercando  le  traccie. 

Gli  strati  di  ceneri  e carboni  segnano  la  superficie 
sulla  quale  indubitabilmente  si  fece  fuoco;  ed  attestano, 
con  la  delicata  natura  e friabilità  delle  materie  di  cui 
sono  formati,  che  quella  superficie  non  fu  di  poi  di- 
sturbata. Ora  di  questi  piccoli  strati  avendo  riconosciuta 
la  presenza  fino  al  numero  di  cinque  e sei  a diverso 
livello  sovrapposti,  senza  contare  che  tutti  gli  altri 
piani  di  terriccio  ne  offrivano  di  quando  a quando  ri- 
petute traccie  in  gran  numero;  e considerando  altresì 
la  grandissima  quantità  delle  ossa  e delle  valve  di  mol- 
luschi, quasi  tutte  appartenenti  a specie  mangiereccie, 
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che  quel  deposito  contraddistinguevano,  sembra  di  po- 
ter concludere  che  il  deposito  stesso,  se  non  aveva  la 
importanza  e l’ esclusivo  carattere  dei  Kjoekkenmoed- 
dings  di  Danimarca,  e delle  terremare  dei  laghi  Svizzeri 
e Lombardi;  aveva  però  dovuto  formarsi  in  modo  al- 
quanto analogo,  mediante  cioè  i rifiuti  della  domestica 
economia  dei  primitivi  abitanti,  che  ivi  tennero  stanza. 


PRODOTTI  DELLA  ESCAVAZIONE 

Dalla  escavazione  proseguita  pei-  due  intiere  setti- 
mane, nel  Giugno  1870,  nel  sopradescritto  terrapieno 
della  Grotta  del  Diavolo,  si  ottennero  moltissimi  pezzi 
di  breccia  ossifera,  molte  ossa,  principalmente  di  mam- 
miferi, e valve  di  molluschi,  delle  ossa  lavorate  dalla 
mano  dell’uomo,  delle  selci  similmente  foggiate  ad  uso 
di  piccole  armi  o d’altri  istrumenti,  molte  terre  cotte 
infine,  e dei  minuti  frammenti  di  carbone. 

La  scelta  migliore  di  questi  oggetti  potrà  vedersi 
nella  Esposizione  Preistorica  Italiana  che  si  terrà  a Bo- 
logna il  prossimo  mese  di  Ottobre,  in  occasione  del 
Congresso  internazionale  di  Antropologia  ed  Archeologia 
Preistoriche. 


RRECCIA  OSSIFERA 


Il  piano  inferiore  di  breccia  ossifera  occupava  nel 
terrapieno  della  Grotta  del  Diavolo  soltanto  la  parte 
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estrema,  dalla  seconda  trincea  alla  terza;  e da  questa  al 
limite  inferiore  del  terrapieno  stesso. 

Forse  in  origine  ha  formato  un  solo  piano  in  tutta 
la  grotta,  perocché  oggi  ancora  se  ne  vedono  delle 
piccole  porzioni  appiccate  alla  volta  nella  parte  inferiore, 
ed  a corrispondente  livello  nella  parete  dell’  opposto 
lato,  l’orientale,  della  caverna.  In  tal  caso  la  forma- 
zione del  piano  inferiore  di  breccia  sarebbe  anteriore  a 
quella  del  burrone;  il  quale  potrebbe  essersi  formato 
pel  franamento  di  qualche  sottostante  e preesistente 
cavità,  il  cui  avvallamento  avrebbe  insieme  distrutto 
una  buona  metà  dello  strato  breccioso,  che  un  tempo 
si  fosse  esteso  dall’un  fianco  della  caverna  all’  altro. 
Tale  circostanza  stabilirebbe  un  rapporto  fra  questa 
caverna  e quelle  di  Sicilia,  che  similmente  resultarono 
essere  state  da  primo  completamente  riempite;  e dipoi 
in  gran  parte  sgombrate  (1),  sebbene  diverso,  a mio 
avviso,  sarebbe  stato  il  modo  del  loro  riempimento. 

In  condizioni  analoghe  sembra  si  trovasse  ancora 
la  caverna  des  Eijzies , nella  valle  della  Vézère , in 
Francia;  nelle  pareti  della  quale  i signori  Lartet  e 
Gbristy  riscontrarono  delle  concrezioni  ossifere  che  atte- 
stano la  distruzione  di  un  preesistente,  dipoi  franato, 
letto  di  breccia,  superiore  al  suolo  attuale  della  ca- 
verna (2). 

Ricoperta  da  una  crosta  stalagmitica  della  potenza 
di  uno  a cinque  centimetri , la  breccia  della  Grotta  del 
Diavolo  era  costituita  da  cemento  ed  elementi  calcarei 


(1)  Lyell’s  The  antiquity  of  Man  — Chap.  X. 

(2)  Hamy  — Précis  de  Paléontologie  humaine  — Paris  1870,  pag.  208. 
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e conteneva  in  grandissima  copia  ossa  di  mammiferi, 
frammenti  di  rozze  stoviglie  e particelle  di  carbone  e 
di  cenere. 

È quasi  superfluo  notare  che  il  piccolo  piano  su- 
periore di  breccia , che  solo  apparve  nella  terza  trincea 
presso  alla  parete  della  grotta  (Tav.  I.  fìg.  5.a  D.  n.°  2), 
si  distingueva,  come  i piani  superiori  del  terrapieno, 
dal  carattere  più  moderno  dei  frammenti  fittili  conte- 
nutivi ; mentre  nel  piano  di  breccia  inferiore  erano  inca- 
stonati i frammenti  delle  più  antiche  e primitive  stoviglie. 

Fu  nello  scavo  della  breccia  che  si  raccolse  la  mag- 
gior parte  delle  selci  lavorate,  ma  niuna  di  queste  vi 
si  trovava  aderente  ; mentre  le  ossp.  al  contrario  vi  sono 
tenacemente  impegnate:  fatto  singolare,  del  quale  io 
non  saprei  dare  alcuna  spiegazione. 


OSSA 


Disseminata  nel  terreno  sciolto  del  terrapieno,  od 
impegnata  fortemente  nella  breccia  calcarea,  si  trovò 
una  prodigiosa  quantità  di  ossa , compresevi  molte  man- 
dibole e gran  numero  di  denti. 

Queste  ossa  sono  generalmente  rotte,  ed  aperte 
sono  le  loro  cavità  midollari , nel  verosimile  intendimento 
di  estrarne  quel  midollo  di  cui  sembra  fosse  così  ghiotto 
l’ uomo  primitivo  ; e non  altro  agente  che  la  mano  del- 
l’ uomo  potrebbe  aver  prodotto  quelle  fratture  così  nette, 
coi  loro  spigoli  così  acuti,  e dirette  in  ogni  senso. 
Solo  in  qualche  raro  esemplare  si  notano  le  traccie  dei 
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denti  dei  carnivori  o dei  roditori,  che  principalmente 
attaccavano  la  parte  spugnosa  od  epifisaria  delle  lunghe 
ossa;  ma  giammai  si  riconobbe  alcuna  traccia  di  ero- 
sione o levigamento , da  potersi  attribuire  all’  azione  di 
fluenti  acque. 

Le  dette  ossa  appartengono  principalmente  al  Cervo, 
al  Bue,  alla  Capra  o Pecora,  ed  al  Porco.  Fra  i Suini 
si  distinguono  il  Porco  comune , il  Cinghiale , ed  il  Sus 
palustris  o delle  torbiere.  Nè  vi  mancano  il  Cane  ed 
il  Lupo,  il  Cavallo  ed  il  Lepre. 

La  presenza  dell'  Orso  è provata  per  due  denti 
canini  ; di  Jena  furono  riconosciuti  due  molari  ; un  solo 
canino,  privo  di  radice,  sembra  appartenere  al  genere 
Felis. 

Non  avendo  avuto  agio  nè  tempo  di  farne  se  non 
un  brevissimo  studio,  ommetto  per  ora  la  determinazione 
specifica  dei  generi,  e non  oso  affermare  se  i carnivori 
sopra  disegnati  si  possano  riferire  alla  fauna  spelcea,  od 
alle  specie  attuali  Affricane,  la  presenza  delle  quali 
venne  già  riscontrata  fra  i resti  animali  nelle'  caverne 
della  vicina  Sicilia. 

Per  la  stessa' ragione  ho  dovuto  tralasciare  lo  studio 
di  una  quantità  di  minuti  ossicini,  appartenenti  a pic- 
coli mammiferi  e ad  uccelli  ; la  determinazione  dei  quali 
richiederebbe,  oltre  molta  pazienza,  assai  più  tempo 
di  quello  del  quale  mi  è concesso  disporre. 

Alcune  vertebre  e poche  ossa  rappresentano  i pesci; 
fra  i rettili  non  figura  che  la  Testudo  grceca , della 
quale  raccolsi  porzioni  di  scudo  e qualche  scapula. 

Non  tralascierò  tuttavia  di  notare  alcune  ossa  li- 
mane, che  si  trovarono  confuse  con  quelle  degli  altri 
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animali  ; e che  consistono  in  vari  frammenti  di  costole , 
una  testa  di  scapula , una  vertebra  dorsale , e sei  falangi. 

Il  piccol  numero  di  queste  ossa  umane  forse  non 
autorizza  a ritenere  colpevoli  di  antropofagia  gli  abita- 
tori della  Grotta  del  Diavolo  ; ma  vuoisi  fare  larga  parte 
a tutti  i probabili  accidenti,  che  possono  aver  condotto  in 
quel  luogo  queste  ossa  accusatrici.  Tuttavia  il  trovarle 
colà  rotte  e confuse  con  le  altre,  che  sono  evidente- 
mente gli  avanzi  della  cucina , mentre  esclude  il  concetto 
di  sepoltura , non  lascia  di  ingenerare  un  forte  sospetto 
di  efferati  costumi  a carico  del  nostro  Uomo  di  Leuca. 

Alcune  ossa  lunghe  offrono  le  estremità  spugnose 
rosicchiate  probabilmente  dai  cani,  che  vi  lasciarono 
impronte  dentarie;  ma  un  tronco  di  osso,  che  sembra 
la  parte  superiore  della  tibia  destra  di  un  cervo,  pre- 
senta tre  intaccature  lineari  paralelle , le  quali  non  altri 
che  la  mano  dell’ uomo  può  aver  prodotto  con  qualche 
istrumento  tagliente;  come  ancora  dalla  mano  dell' uomo 
sono  senza  dubbio  prodotti  i varii  strumenti  d’ osso , che 
andremo  considerando  appresso  come  frutti  di  primitiva 
industria  umana. 


MOLLUSCHI 


Dopo  le  ossa,  figurano  principalmente,  fra  gli  a- 
vanzi  della  cucina  della  Grotta  del  Diavolo , le  valve  di 
molluschi,  appartenenti  alle  specie  appresso  descritte  (1), 


(1)  La  determinazione  di  queste  specie  è dovuta  al  mio  egregio  amico, 
il  Dott.  Lodovico  Foresti,  assistente  alla  cattedra  di  Geologia  nella  R.  Università 
di  Bologna. 
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le  quali  tutte  vivono  attualmente  nel  mare  di  Leuca: 


Murex  trunculus 
Dentalium  (badense?) 

— rubrum 
Patella  cerulaea 

— lusitanica 
Gonus  mediterranseus 
Vermetus  arenarius 

Più  abbondanti  erano 
Pectunculi. 


Fusus  lignanus 
Gerithium  vulgatum 
Trochus  turbinatus 
Cyprsea  lurida 
Spondylus  gsederopus 
Pectunculus  pilosus 
Arca  Nose. 

Patelle , i Spondili  ed  i 


OSSA  LAVORATE 

Passando  adesso  ai  più  speciali  prodotti  di  primi- 
tiva industria  offerti  dalla  escavazione  della  Grotta  del 
Diavolo , sono  primieramente  a notare  parecchi  ossi  più 
o meno  rozzamente  lavorati  e specialmente  appuntati, 
nel  proposito  verosimile  di  servirsene  ad  alcun  dome- 
stico uso. 

Si  distinguono  fra  questi  due  zanne  di  cinghiale, 
una  delle  quali  venne  figurata  nella  Tav.  IV.  fig.  12. 
incompletamente  segate  in  più  punti , nè  io  saprei  dire  a 
qual  line.  È poi  particolarmente  notevole  che  fra  le 
selci  reperite  nello  stesso  deposito  ve  ne  ha  più  d’  una 
che  ha  potuto  servire  a quest’  uso , in  ispecie  quella  fi- 
gurata nella  Tav.  III.  fig.  15,  che  presenta  uno  dei 
suoi  bordi  dentellato  ad  uso  di  sega , ed  è sottile  abba- 
stanza per  penetrare  nelle  intaccature  praticate  sulle 
zanne  di  cinghiale. 


— 27  — 

Sono  dipoi  degni  di  nota  due  punteruoli  di  osso, 
perfettamente  levigati,  di  figura  conica,  con  la  base 
larga,  appiattita,  ed  una  di  queste  forata  (Tav.  IV. 
fig.  4,5).  Punteruoli  simili  erano  stati  antecedentemente 
raccolti  nelle  stazioni  lacustri  di  Saint-Aubin  e di  Con- 
cise , nel  lago  di  Neucliatel;  e figurarono  alla  Esposi- 
zione universale  di  Parigi  del  1867  nella  collezione  del 
Dott.  Glément  di  Saint  Aubin  (1). 

Un  frammento  di  osso  lungo,  troncato  e levigato 
nelle  superfìcie  di  frattura  (Tav.  IV.  fig.  11)  è assai 
singolare  per  un  foro  trasversalmente  praticatovi,  che  lo 
rende  atto  ad  essere  sospeso.  Forse  si  usò  come  or- 
namento [piece  cl  enfilag e)  o come  superstizioso  amuleto. 

I rozzi  punteruoli  disegnati  ai  numeri  1 , 2 e 9 
dell  Tavola  IV.  non  è certo  a qual  uso  abbiano  potuto 
servire;  ed  altrettanto  incerto  è l'uso* di  una  sottile  ed 
elegante  stecca  di  osso,  che  pur  venne  figurata  al  n.°  6 
della  stessa  Tavola. 


SELCI 


La  collezione  di  selci  proveniente  dalla  escavazione 
della  Grotta  del  Diavolo  non  è , a dir  vero , molto  nu- 
merosa, nè  presenta  novità  di  forme.  Tuttavia  non 
manca  di  importanza , e non  è poi  così  povera  che  non 
si  possa  trarne  alcuna  utile  deduzione. 

(1)  De  Mortillet  — Promenades  préhistoriques  à P Exposition  uni- 
verselle  — Paris  1807 , p.  79. 
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La  forma  predominante  è quella  del  coltello,  di 
cui  si  hanno  quattro  buoni  esemplari  (Tav.  III.  fig.  3, 
4,  5 e 6)  e numerosi  frammenti.  Questi  coltelli  sono 
d’  ordinario  foggiati  sopra  uno  dei  loro  lati  ad  una 
sola  faccia,  piana  o leggermente  convessa;  in  cui  ta- 
lora si  distingue  il  bulbo  di  percussione  (ivi  fìg.  3,  13): 
e nel  lato  qpposto  la  loro  superfìcie  è costituita  da  tre 
faccie  longitudinali.  Qualche  volta  però  la  terza  faccia 
è rimasta  soppressa , essendosi  incontrate  le  due.  faccie 
laterali;  e ne  resulta  in  suo  luogo  uno  spigolo  cen- 
trale (ivi  fìg.  3,  9 e 18).  Le  due  diverse  forme  tro- 
vano ugualmente  riscontro  in  quelle  figurate  dai  Lartet 
e Ghristy  nella  pubblicazione  in  corso,  intitolata  Relì- 
quiae  Aquitanicae  PI.  A.  XV.  fìg.  2 e 4;  ed  in  quelle 
di  Danimarca , che  hanno  una  particolare  rassomiglianza 
coi  coltelli  di  Leuca  (1).  Similmente  se  ne  trovarono 
di  analoghe  nelle  abitazioni  lacustri  di  Lombardia  (2), 
fra  quelle  raccolte  nella  valle  della  Vibrata  (3),  non 
che  nei  coltelli  figurati  dal  Nicolucci  (4);  analogia  que- 
st' ultima  tanto  più  notevole , inquantochè  le  selci  rap- 
presentate ai  numeri  28-34  della  Tavola  annessa  alla 
memoria  di  lui,  le  quali  perfettamente  si  rassomigliano 


(1)  JLubbock.  Pre-historic  times.  Edimburgh  1869.  Flint  flakes  of 
Denmark,  p.  81. 

(2)  Marinoni  — Le  abitazioni  lacustri  e gli  avanzi  di  umana  indu- 
stria in  Lombardia  — Memorie  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali.  Tomo 
IV  N.°  3,  Tav.  II,  fìg.  17.  18  e 22. 

(3)  Capellini  — L’età  della  Pietra  nella  valle  della  Vibrata,  Tav.  I. 
fìg.  23,  Tav.  II.  fìg.  3 e 5. 

(4)  Nicolucci  G.  — Sopra  altre  armi  ed  utensili  in  pietra  dura,  rinve- 
nuti nell'Italia  meridionale.  Napoli  1867. 
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a quelle  di  Leuca,  essendo  appunto  provenienti  dalla 
provincia  di  Bari  limitrofa  a quella  di  Terra  d'  Otranto, 
completano  le  nostre;  e costituiscono  un  sincronismo  nei 
fatti  dai  quali  è rappresentata , così  in  quella  provincia 
come  in  questa,  l’ età  della  pietra,  non  che  lo  sviluppo 
progressivo  dell’ industria  umana. 

Una  cuspide  di  lancia,  sebbene  assai  piccola,  po- 
trebbe forse  riconoscersi  nel  frammento  rappresentato 
dalla  fìg.  8,  Tav.  Ili,  ma  certamente  incompleta  od 
appena  abbozzata. 

Più  difficile  è indovinare  la  destinazione  della  selce 
subtriangolare,  con  un  solo  lato  tagliente  ed  incavato, 
rappresentata  dalla  fig.  1 , Tav.  III.  Un  oggetto  somi- 
gliante a questo  figura  ancora  nelle  Reliquiae  Aquitanicae 
PI.  A.  XVIII.  fìg.  11;  ed  un  altro,  che  pur  vi  si  accosta, 
fu  rinvenuto  nella*  già  citata  caverna  des  Eyzies  nel 
Perigord,  in  Francia  (1). 

Degne  di  nota  per  la  rarità  loro  sono  le  punte  di 
ossidiana  (Tav.  Ili,  fìg.  16,  17,  18).  Nella  prima  è 
rappresentato  un  coltello,  non  dissimile  da  quelli  di  selce 
comune  precedentemente  descritti.  La  seconda  (fìg.  17) 
sembra  essere  un  nucleo  da  cui  furono  staccate  nume- 
rose lamine,  ovvero  un  coltellino  soverchiamente  mas- 
siccio. Nella  fìg.  18,  infine  si  riconosce  la  estremità 
superiore  di  un  coltellino  di  esigue  proporzioni.  A qual 
uso  potesse  servire  uno  strumento  così  minimo  e di 
roccia  quanto  dura  altrettanto  fragile,  non  è agevole 
immaginare.  E tuttavia  questi  piccolissimi  strumenti  non 
sono  rari;  il  D.  Rosa,  fortunatissimo  collettore  della 


(1)  Lartet  et  Christy  Cavernes  du  Perigord  — Paris  1864,  PI.  I.  fìg.  11. 
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valle  della  Vibrata,  in  Provincia  di  Teramo,  ne  tiene 
un  gran  numero  nella  sua  bellissima  collezione;  ed  assai 
se  ne  trovano  figurati  nelle  Reliquiae  Aquitanicae,  ora 
non  ben  ricordo  se  nel  primo  o nel  quinto  fascicolo  (1). 

Nò  sotto  silenzio  è da  lasciare  un  percussore  for- 
mato da  un  ciottolo  di  selce  bruna,  dal  quale  V uso 
fece  saltar  via  tre  notevoli  scheggie;  nè  alcuni  informi 
nuclei , i quali  potrebbero  servire  a dimostrare  la  lavo- 
razione locale  della  selce. 

In  complesso  adunque  la  piccola  ma  svariata  col- 
lezione di  selci  della  grotta  del  Diavolo,  se  non  offre 
forme  novelle,  se  non  presenta  campioni  di  particolar 
bellezza,  nè  sottopone  alla  Scienza  nuovi  quesiti  a risol- 
vere, non  manca  però  di  valore;  in  quanto  serve  di  con- 
ferma e riscontro  ai  fatti  già  noti,  allarga  il  campo 
delle  osservazioni,  ed  estende  geograficameute  il  sog- 
giorno umano  nella  età  della  pietra  (2). 

Giova  avvertire  che  nè  in  Terra  d' Otranto  nè,  io 
credo,  nelle  vicine  provincie  delle  Puglie  e della  Basi- 
licata esistono  geologiche  formazioni  che  offrano  nuclei 
di  selce;  nè  tampoco  terreni  di  trasporto  nei  quali  si 
possano  raccogliere  ciottoli  di  questa  roccia.  Anzi  la 


(1)  Bien  petjts  pour  ètre  des  instruments  usuels,  seraient-ils  des  instru- 
ments  votifs,  comme  le  pensent  MM.  Bourgeois  et  Leguay?  ■ — De  Mortil- 
let  — Promenades  préhistoriques  à P exposition  universelle  — Paris  1867, 
pag.  6. 

(2)  Era  già  redatta  la  presente  Memoria  quando,  per  gentile  comunica- 
zione dell’ illustre  prof.  Nicolucci,  venni  a conoscere  che  egli  aveva  ottenuto, 
per  mezzo  del  Cav.  Bonucci  e del  Prof.  Scacchi,  selci  lavorate  rinvenute  nelle 
provincie  Pugliesi;  una  ventina  delle  quali,  provenienti  dalla  Terra  d1 2  Otranto, 
figurano  nella  privata  sua  collezione. 
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ossidiana  manca  generalmente  in  Italia;  e le  poche  la- 
mine che  se  ne  rinvengono  han  dovuto  essere  procac- 
ciate dalle  isole  Eòlie  (1):  il  che  dimostra  come  anche 
i primi  abitatori  di  questa  estrema  penisola,  ad  onta 
della  segregata  loro  situazione , dovessero  esercitare 
qualche  commercio  per  procacciarsi  le  cose  di  prima 
necessità;  fra  le  quali  certamente  annoveravano  le  armi 
e gli  strumenti  di  selce,  od  almeno  la  materia  prima  per 
fabbricarne.  La  presenza  di  alcuni  nuclei  e di  scheggie 
di  lavorazione  sembrerebbe  favorire  piuttosto  I'  ultima 
ipòtesi.  Certamente  non  vi  sono  indizi  per  argomentare  la 
esistenza  in  Leuca  di  una  officina  di  lavorazione  quale, 
per  esempio,  venne  scoperta  nella  valle  della  Vibrata  (2); 
ma  non  è impossibile  che  gli  abitatori  della  nostra  ca- 
verna foggiassero,  almeno  per  il  loro  proprio  uso,  le 
selci  delle  quali  abbisognavano. 

TERRE  COTTE 

Poco  rimane  a dire  intorno  alle  terre  cotte. 

Quelle  raccolte,  come  accennai  da  principio,  negli 
strati  superiori  del  terrapieno,  a giudizio  di  un  illustre 
, Archeologo,  possono  appartenere  ad  un'  epoca  etnisca, 
romana,  ed  anche  più  moderna;  e non  hanno  quindi 
niente  che  fare  con  Y archeologia  preistorica. 

(1)  Nicolucci  G.  — Sopra  altre  armi  ed  utensili  in  pietra  rinvenuti 
nell’  Italia  Meridionale  — Napoli  1867,  pag.  4. 

Capellini  — L’ Età  della  Pietra  nella  valle  della  Vibrata  — Bologna 
1871,  pag.  18. 

(2)  Capellini  — loc.  cit. 


— 32  — 

Però  vi  appartengono  senza  dubbio  i frammenti 
di  vasi  raccolti  negli  strati  inferiori  del  deposito  ter- 
roso, e nella  breccia  ossifera  inferiore;  dei  quali  tosto 
appare  la  remota  provenienza,  non  tanto  per  la  loro 
posizione  e per  1’  associazione  agli  altri  sopradescritti 
documenti , quanto  ancora  per  la  rozza  loro  fattura , 
che  a colpo  d’  occhio  induce  a classarli  fra  gli  altri 
consimili  prodotti  di  primitiva  industria,  che  furono  tro- 
vati in  altre  preistoriche  stazioni  umane. 

Sono  per  ordinario  frammenti  ed  anse  di  vasi 
grossolanamente  massicci,  formati  da  una  pasta  di  ar- 
mila nerastra,  che  fa  viva  effervescenza  a contatto  del- 
1'  acido  azotico;  forse  perchè  l’argilla,  che  servì  a com- 
porre quei  vasi,  era  calcarifera;  ma  più  ancora  perchè 
a darle  consistenza  vi  si  aggiunsero,  e vi  si  osservano 
tuttora  disseminati,  cristallini  di  spato  calcare  triturato, 
dei  quali  si  distingue  la  forma  romboedrica,  come  vi 
si  unirono  grani  di  sabbia,  che  la  crassa  lucentezza  fa 
credere  di  quarzo,  non  che  pagliette  di  mica  ed  altri 
minerali. 

Questa  varietà  negli  ingredienti  minerali , che  però 
ho  potuto  verificare  soltanto  in  un  piccol  numero  di 
pezzi  non  avendo  potuto  fare  di  tutti  abbastanza  dili- 
gente studio,  questa  varietà,  diceva,  può  considerarsi 
come  un  carattere  archeologico,  distintivo  della  età  del 
Renna  secondo  la  opinione  emessa  dai  De  Mortillet  e 
Dupont;  i quali  hanno  creduto  di  rilevare,  che,  nella 
successiva  età  della  pietra  levigata,  il  solo  spato  cal- 
care si  mischiava  all'  argilla  nella  confezione  delle  terre 
cotte  (1). 

(1)  Dupont  E.  — Étude  sur  V etlmographie  de  l’ homme  de  l’ àge  du 
renne,  p.  45. 
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Di  questi  antichissimi  vasi  non  è dato  ricostituire 
la  forma;  però  ben  si  scorge  la  maggior  parte  essere 
stati  modellati  a fondo  piatto,  una  quantità  di  fram- 
menti essendo  costituita  da  lastre  piane,  le  quali  non 
possono  aver  fatto  parte  che  del  fondo  piatto  di  gran- 
di vasi. 

I manichi  avevano  forme  assai  svariate,  le  più 
notevoli  delle  quali  sono  state  rappresentate  nella  Tav. 
V.  in  proporzione  un  terzo  minore  del  vero. 

Un  solo  piccolo  vaso  fu  trovato  intiero;  è una  taz- 
za di  figura  emisferica,  con  anse  papillari  appena  ac- 
cennate ; la  sua  pasta  è nerissima,  la  superficie  inegua- 
le, non  tornita  ma  impastata  rozzamente  con  le  dita, 
delle  quali  pare  scorgervi  le  impronte.  Questo  singolare 
vasello  trovasi  riprodotto  in  grandezza  naturale  nella 
Tav.  IY.  fig.  10. 

Ivi  sono  ancora  disegnate,  in  grandezza  pari  al  ve- 
ro, tre  fusajuole,  pure  di  terra  cotta,  provenienti  dallo 
stesso  deposito  (fig.  7,  8,  13).  La  prima  e la  terza  si 
direbbero  a rotella  (■ rondelle );  l’altra,  più  piccola  e mas- 
siccia, si  avvicina  alla  forma  sferica. 


CONCLUSIONE 

Non  essendo  ancora  completamente  definiti  i resti 
paleontologici  raccolti  nella  Grotta  del  Diavolo,  forse 
sarà  prematuro  lo  indagare  la  età  relativa  del  deposito 
rintracciatovi. 

Tuttavia,  mettendo  a profitto  i dati  fin  qui  raccolti, 
si  potrà  almeno  azzardare  qualche  congettura,  fondata 

o 
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sopra  le  determinazioni  generiche  fino  al  presente  assi- 
curate nella  parte  paleontologica,  e sul  significato  ar- 
cheologico delle  selci  e degli  altri  oggetti  raccolti. 

Cosa  sigolare,  mentre  abbondano  i resti  animali 
del  Bue  e del  Cervo,  non  un  solo  corno  di  questi  ru- 
minanti si  è rinvenuto  nel  terrapieno  della  grotta  del 
Diavolo  ! Questa  circostanza,  così  sfortunata  ed  opposta 
a quanto  si  è verificato  in  tante  altre  caverne,  dove  le 
corna  dei  buoi  e dei  cervi  sono  appunto  le  più  comuni 
risorse  del  Paleontologo,  mi  trattenne  dal  decidere,  sulla 
sola  ispezione  delle  ossa  e dei  denti,  se  i resti  di  Cervo 
fossero  da  riferire  al  Cervus  tarandus. 

Dove  così  fosse,  non  resterebbe  a dubitare  sulla 
identità  della  fauna  di  transizione,  che  ha  segnato  in 
paleontologia  il  principio  dell’  età  denominata  appunto 
dal  Renna;  ed  ha  stabilito  in  Paleoetnografìa  il  suo 
tipo  nella  grotta  des  Eijzies. 

Già  precedentemente  ho  accennato  ai  rapporti,  che 
sono,  in  punto  di  topografìa,  fra  la  grotta  del  Diavolo 
e quella  des  Eijzies. 

Maggiore  importanza  attribuisco  ai  rapporti  paleon- 
tologici, per  i quali,  se  si  prescinda  da  un  solo  fram- 
mento di  una  difesa  di  elefante,  marcato  con  traccie  di 
lavoro  (forse  1’ ultimo  rappresentante  di  quella  specie 
che  era  già  estinta  o vicina  ad  estinguersi  ) il  quale 
d’altronde  non  ha,  così  isolato,  maggior  valore,  come 
riscontro  di  contemporaneità  o coesistenza,  di  quello 
che  potrebbe  averne  una  palla  da  biliardo  per  sostenere 
che  1’  Elefante  ha  vissuto  in  Italia  nel  secolo  XIX , pel 
rimanente  e ritenuto  che  fra  i resti  di  cervini  a deter- 
minarsi specificamente  non  manchi  il  C.  torandus , la 
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fauna  della  grotta  del  Diavolo  corrisponde  assai  bene 
con  quella  della  grotta  des  Eyzies. 

Anche  più  stretti  sono  i rapporti  archeologici,  per- 
chè non  meno  felicemente  si  corrispondono  le  selci,  se 
non  per  numero,  almanco  per  forma. 

Nella  grotta  del  Diavolo  la  forma  prevalente  è 
quella  del  coltello:  fra  le  selci  raccoltevi,  due  terzi  sono 
coltelli  o frammenti  di  coltello. 

Ora  nella  grotta  des  Eyzies,  nella  valle  della  Véz'ere, 
in  quelle  di  Massai,  nella  montagna  da  Ker , de  la 
Vache  presso  Tarrascona  ( Arieg'e ),  di  Savigné  (Vienne), 
che  furono  tutte  riferite  allo  stesso  tipo,  è appunto  la 
prevalenza  della  forma  a coltello  che  venne  considerata 
così  caratteristica  da  formarne  un  tipo  speciale,  cor- 
rispondente al  4.°  gruppo  delle  caverne,  che  alcuni  ap- 
punto chiamarono  V àge  des  couteaux  (1). 

Dal  fin  qui  detto  pare  si  possa  con  qualche  fon- 
damento concludere: 

l.°  Che  la  Terra  d’  Otranto  fu  abitata  nei  tempi 


(1)  « Les  autres  instruments  du  quaternaire  superieur  sont,  avons-nous 
» dit,  presque  tonjours  des  couteaux.  Nous  allons  voir  dans  les  cavernes  et  les 
» abris  de  V àge  du  renne,  s’ établir  presque  partout  cette  prédominance,  qui 
»a  valu,  chez  quelques  nomenclateurs , à Pépoque  correspondante  le  nom 
» d 'àge  des  couteaux  ».  Hamy  Précis  de  Paléontologie  humaine  — Paris  1870, 
pag.  296. 

Non  meno  esatta  è la  corrispondenza  con  le  caverne  del  Belgio,  esplo- 
rate da  M.  E.  Dupont,  il  quale  propone  espressamente  il  coltello  in  selce  qual 
carattere  archeologico  della  età  del  Renna,  al  seguito  delle  brillanti  scoperte  da 
Esso  fatte  nella  valle  del  Lesse.  Dupont  E.  Étude  sur  PEtnographie  de 
PHomme  dans  Page  du  renne,  dans  les  cavernes  de  la  vallèe  de  la  Lesse. 
Bruxelles  1868,  pag.  36. 
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pre-istorici , e probabilmente  da  una  razza  turanica, 
brachicefala  (1). 

2.°  Che  il  deposito  lasciato  da  quella  primitiva 
popolazione  nella  grotta  del  Diavolo  può  riportarsi,  al- 
meno provvisoriamente,  al  principio  della  età  del  Renna; 
e sincronizzarsi  con  quello  della  caverna  des  Eyzies , 
e delle  altre  riferite  allo  stesso  tipo  già  scoperte  nella 
valle  della  Vézère,  in  Francia,  ed  in  quella  del  Lesse 
nel  Belgio. 


(1)  Nicolucci  — loc.  cit. 
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Pianta  della  caverna  : proporzione  di  1 : 400. 

N.  Ingresso  superiore  dal  lato  nord. 

S.  Uscita  inferiore,  al  mare,  dal  lato  sud. 

C.  Altra  apertura  nel  lato  orientale. 

Num.  1,  2,  3.  Prima,  seconda  e terza  trincea  di  escavazione. 
Sezione  della  Punta  Ristola  in  direzione  NNO  per  SSE,  propor- 
zione 1 : 800. 

La  parte  rimasta  bianca  rappresenta  l’area  della  caverna. 
Sezione  trasversale  del  terrapieno  lungo  la  prima  e seconda  trincea 
di  escavazione: 

N.°  1.  Terra  color  tabacco,  con  ossa  e stoviglie  recenti. 

» 2.  Terra  bruna  con  ciottoli,  ossa  e terre  cotte. 

» 3.  Terra  carboniosa. 

» 4.  Terra  rossa,  con  stratarelli  di  carbone. 

» 3.  Letto  di  ceneri,  carboni  e terra  bruna. 

Sezione  del  terrapieno  nella  terza  trincea: 

N.°  1.  Terra  bruna  con  resti  animali  e d’industria  umana  moderna. 
» 2.  Breccia  ossifera,  con  frammenti  di  stoviglie. 

» 3.  Terra"  bruna  con  ceneri  e carbone. 

» 4.  Breccia  ossifera,  con  resti  di  industria  umana  preistorica. 

» 3.  Terra  botare  rossa. 
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Fig.  1 — Ingresso  alla  caverna  dal  lato  Nord;  proporzione  1:  200. 

» 2 — Interno  della  caverna,  sezione  trasversale  diretta  E-O;  proporzione 

1:  200. 

La  parte  interna  più  sollevata  ed  illuminata  alla  destra  del- 
F osservatore  rappresenta  il  terrapieno  escavato. 
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Fig.  1 — Selce  bigia,  massiccia,  di  forma  sub-triangolare,  con  uno  dei  lati 

tagliente  ed  un  angolo  appuntato. 

» 2 — Raschiatoio  di  selce  bianca  opaca,  leggermente  arcuato. 

» 3 — Coltello  di  selce  a margini  dentellati  e consumati  dall’ uso,  con  pa- 

tina gialla  opaca. 

» 4 — Coltello  di  selce  grigio-chiara,  con  patina  biancastra. 

» 5 — Coltello  di  piromaca  bigio-chiara , con  margini  dentellati. 

» 6 — Coltellino  di  selce  opaca , con  patina  bianca. 

» 7 — Lamina  di  selce  opaca  appuntata  con  margini  dentellati,  con  patina 

lattiginosa. 

» 8 — Abbozzo  di  cuspide  di  lancia  (?)  di  selce  translucida. 

» 9 — Coltellino  di  piromaca  bigio-chiara. 

» 10  — Frammento  di  coltello,  di  selce  translucida,  color  bigio,  con  mar- 

gini dentati. 

» 11  — Frammento  di  coltello,  di  selce  bianca  opaca,  uno  dei  margini  dentato. 

» 12  — Frammento  di  coltello,  di  selce  mascherata  da  patina  bianca,  den- 

tellato ad  uso  di  sega. 

» 13  — Porzione  superiore  di  coltellino,  di  selce  translucida,  con  patina. 

» 14  — Frammento  di  lamina  di  piromaca  bigio-chiara,  con  vene  più  chiare , 

troncato  diagonalmente. 

» 15  — Frammento  di  lama  sottile,  di  selce  piromaca,  troncato  obliqua- 

mente, con  un  margine  dentellato. 

» 16  — Coltello  di  ossidiana,  con  una  faccia  leggermente  convessa  e l’altra 

costituita  da  tre  piani. 

» 17  — Nucleo  (?)  di  ossidiana,  dell’  aspetto  di  un  coltellino  molto  massiccio. 

» 18  ■ — Estremità  superiore  di  un  coltellino  di  ossidiana. 

» 19  — Scheggia  informe  di  piromaca  color  grigio-chiaro. 

» 20  — Nucleo  (?),  nel  quale  si  notano  alcune  faccie  ottenute  mediante  lo 

stacco  di  lamine. 

» 21  — Frammento  informe  di  piromaca  grigia,  avanzo  di  lavorazione. 
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Fig.  1 

» 2 

» 3 

» 4 

» 5 

» 6 

» 7 

» 8 

»»  9 

» 10 

>»  11 

» 12 

» 13 


• — Osso  lungo  di  piccolo  ruminante,  spaccato  ed  appuntato  ad  una 
estremità. 

— Frammento  di  osso  lungo,  acuminato  ad  una  estremità. 

— Dente  incisivo  piccolo,  con  la  radice  sottilmente  appuntata. 

— Punteruolo  d’  osso , con  base  schiacciata  e forata. 

— Punteruolo  d’ osso , finamente  lavorato,  con  base  quadrangolare, 

appiattita. 

— Frammento  di  osso  lungo,  ridotto  a forma  di  stecca. 

— Fusajuola  di  terra  cotta,  a forma  di  roteila. 

— Fusajuola  simile,  di  figura  sub-sferica. 

— Frammento  d’osso  appuntato,  punteruolo  grossolano  o punta  di  dardo. 

— Vaso  d’  argilla  nera  grossolana. 

— Frammento  d'  osso  lungo , levigato  e forato  per  appendersi. 

— Zanna  di  cignale,  segata  trasversalmente  con  istrumeuto  di  selce. 

— Fusajuola  di  terra  cotta,  grande  e schiacciata  a foggia  di  rotella. 
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Fig. 
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1 — Ansa  orizzontale,  piena,  orecchiuta. 

2 — Ansa  simile,  con  due  fori  da  introdurvi  corde  di  sospensione. 

3 — Ansa  piccola,  con  un  solo  foro. 

4 — Ansa  orizzontale  accartocciata,  canaliculata. 

5 — Frammento  di  vaso,  con  ansa  verticale,  minima,  forata. 

6 — Frammento  di  vaso,  con  orlo  arricciato  ed  ansa  verticale,  piccola 

orecchiuta. 

7 — Ansa  verticale,  a margini  sollevati. 

8 — Frammento  di  vaso  con  ansa  leggermente  concava. 

9 — Ansa  di  vaso  grande,  incavata. 

10  — Ansa  obliqua. 

11  — Ansa  normale. 
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